
di Gigi Furini
◗ MILANO

Il primo passo è stato fatto: il
governo Monti con gli ultimi
provvedimenti ha varato nor-
me che daranno la possibilità
di aprire nuove imprese, of-
frendo ai giovani la possibilità
di intraprendere un’attività a
condizioni vantaggiose e con
la possibilità di usufruire di un
regime fiscale agevolato. Sarà
snellita la burocrazia, non ci
sarà più bisogno di licenze e
nulla osta. Insomma, l'Italia si
appresta forse a diventare un
Paese moderno, più europeo.
Vediamo quali sono le novità e
vediamo se ci sono ancora
ostacoli da superare.
Lo sportello unico
Va detto, intanto, che alcune
norme per rendere più facile
l'apertura di un'impresa era-
no già state varate dal governo
Prodi nel gennaio 2007 e tutto
era stato demandato alla Com-
missione attività produttive
della Camera. Il presidente del-
la Commissione era l'allora ra-
dicale Daniele Capezzone che
era andato su e giù per l'Italia a
sbandierare le nuove norme e
a dire che con la sua riforma
sarebbe stato possibile «aprire
un'impresa in un giorno». So-
no passati 5 anni da quei mo-

menti, il governo Prodi è cadu-
to nel 2008 (il professore ha an-
che cambiato mestiere) e Ca-
pezzone ha cambiato casacca
(è diventato portavoce prima
di Forza Italia e poi del Pdl).
Però, nulla si è mosso su quel
fronte, se non l'istituzione del
Suap, sportello unico attività
produttive, che doveva riunire
tutte le competenze dei vari
sportelli (Asl, vigili del fuoco,
vigili urbani, ufficio Iva, Agen-
zia delle entrate, registro Im-
prese, ecc…).

Di fatto, però, il Suap si è ve-
nuto ad aggiungere agli altri
sportelli esistenti e poco o nul-
la è cambiato da allora. Per
questo, il Dipartimento della
Funzione pubblica ha calcola-
to che 81 delle procedure buro-
cratiche più impegnative e lun-
ghe, arrivano a costare alle im-
prese circa 23 miliardi di euro
l'anno. Costi che, per forza, le
imprese sono costrette a river-
sare sul prezzo del prodotto fi-
nito.

Meno burocrazia
Cinque anni dopo i tentativi di
Prodi, ci prova Monti. La buro-
crazia, in Italia, è un pachider-
ma duro da abbattere, intanto
perché offre posti di lavoro
(chiudere uffici inutili vuol di-
re anche licenziare chi vi lavo-
ra) e poi gli uffici di quel tipo
spesso sono un serbatoio di vo-
ti per tutti i partiti.

Ora, facendo leva sull'artico-
lo 41 della Costituzione, scrit-
to a tutela della «libertà di ini-
ziativa economica», il governo
propone 44 norme che dovran-
no spazzare via limiti numeri-
ci, autorizzazioni, licenze, nul-
la osta o preventivi atti di as-
senso. E' evidente che Comu-
ni, Province e Regioni dovran-
no, fin da subito, accettare la
normativa perché sono spesso
gli enti locali a gestire queste
situazioni. Sui «limiti numeri-
ci» c'è già tanto da discutere,
perché ci saranno, per esem-
pio, più farmacie e più notai,
ma un «limite numerico» è pur
sempre presente. Le licenze
del commercio, a parte quelle
dei bar che possono «sommi-
nistrare alcolici» erano già libe-
re, ma erano richiesti tanti nul-
la osta. Via anche quelli, dice
Monti.
Un euro per la società
Con l’entrata in vigore del de-

creto “salva Italia” i giovani
sotto i 35 anni potranno aprire
una Ssrl, Società semplificata
a responsabilità limitata. Si po-
trà costituire soltanto con un
euro di capitale e non sarà ne-
cessario il passaggio dal notaio
(che richiedeva un costo ag-
giuntivo, oltre al versamento
del capitale sociale minimo).
La misura viene presa per age-
volare tanti giovani che, in cer-
ca di lavoro, potranno dar vita
a queste "Ssrl" depositando
l'atto costitutivo all'Ufficio im-
prese delle Camere di com-
mercio senza altro adempi-
mento. Dunque, il primo pas-
so si farà a costo zero, ma biso-
gnerà anche semplificare la te-
nuta dei registri e della conta-
bilità, perché la complessità
dei regime fiscale, in Italia, im-
pone praticamente a tutti i cit-
tadini di rivolgersi a un com-

mercialista o a un patronato
(con relativi costi aggiuntivi).
Va detto che queste "Ssrl"
escludono, di diritto, il socio
che viene a compiere i 35 anni
(e se il requisito dei 35 anni vie-
ne meno per tutti i soci, la so-
cietà si scioglie in automatico,
o cambia ragione sociale).
Irpef al 5%
Dal 1 gennaio è entrato in vigo-
re anche il «Regime fiscale di
vantaggio per l'imprenditoria
giovanile», che abbatte al 5%
l'aliquota fiscale (Irpef) per
nuove imprese che soddisfino
certe condizioni. Per esempio
non devono essere "nuove im-
prese" che prendono il posto
di aziende già esistenti. E poi i
giovani imprenditori devono
dimostrare di non aver mai la-
vorato prima e, se dovessero
subentrare a un'impresa già
esistente, questa non deve

aver superato i 30mila euro an-
nui di reddito. Insomma, ci so-
no dei paletti, ma l'aliquota
delle imposte al 5% (e per 5 an-
ni) è un bel vantaggio.
Comprimere i costi
Ma, una volta messe in piedi,
le imprese, soprattutto le più
giovani che sfidano il mare
aperto della concorrenza, de-
vono essere in grado di conti-
nuare. E qui viene il difficile,
perché in questi anni di crisi si
assiste, purtroppo, alla cessa-
zione di tante aziende. E' vero,
il bilancio fra imprese nate e
morte è sempre positivo, ma il
numero è ingannevole, perché
fra le imprese nate l'Istat conta
anche quelle che hanno un
unico addetto, cioè il giovane
che trova lavoro solo se si fa
una partita Iva e, con quella,
offre i suoi servizi a un'impre-
sa più grande (i sindacati par-
lano apertamente di "lavoro
dipendente mascherato").

Insomma, una volta nate le
imprese giovanili devono esse-
re messe nelle condizioni di so-
pravvivere, ma questo succe-
derà (in tempi duri come que-
sti con un 2012 di recessione
già certificata) solo se si riusci-
rà ad abbattere altri costi: dalle
tariffe delle assicurazioni ai co-
sti dei servizi bancari, al prez-
zo dei carburanti, alle bollette
di luce e gas, ecc.. Anche que-
sti settori rientrano nella gran-
de operazione delle liberalizza-
zioni e - dicono a Palazzo Chi-
gi - una maggior concorrenza
porterà a livellare, verso il bas-
so, prezzi e tariffe. Sarà la volta
buona? L'ottimismo è d’obbli-
go, il giovane imprenditore
non si perda d'animo.
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Garimberti: sulla Rai intervenga il premier
Class action dell’Idv contro i vertici di Viale Mazzini dopo il blitz di Pdl e Lega. L’Usigrai sfiducia Lei

Liberalizzazioni, primo stop al Senato
In commissione parere contrario alle norme sulle professioni. Bankitalia: «Su notai e farmacie si poteva fare di più»

le misure del governo

Ecco come un giovane
può farsi la sua impresa

Cosa cambia per
gli “under 35”:

società con un euro
Irpef al 5 per cento
e meno burocrazia

di Maria Berlinguer
◗ ROMA

L’Italia dei valori lancia una
class action contro il vertice
Rai per le nomine «illegali» al
Tg1 e alla Tgr. E’ ancora scon-
tro politico su Viale Mazzini. Il
presidente della Rai, Paolo Ga-
rimberti, che ha votato contro
Maccari al Tg1 e Casarin alla
testata regionale, conferma di
aver chiesto un incontro a Ma-
rio Monti sulla situazione
dell’azienda. E scatena l’ira di
Maurizio Gasparri. «Garimber-
ti può incontrare chi vuole, ov-
viamente, mentre è meno ov-

vio che si riduca a megafono
della sinistra: il governo non
può scavalcare il Parlamento,
si mettano tutti il cuore in pa-
ce, colpi di mano sulla Rai non
sono ipotizzabili», tuona il ca-
pogruppo Pdl al Senato. «Io a
differenza di altri non sono
mai stato il megafono di nessu-
no e all’onorevole Gasparri ri-
cordo che la Rai ha un’azioni-
sta, il ministero dell’Econo-
mia, ed è proprio all’azionista
che ho chiesto un incontro isti-
tuzionale», replica il presiden-
te Rai.

Non si placano le polemiche
sul blitz di Pdl e Lega in Rai.

Dopo le dimissioni del consi-
gliere Nino Rizzo Nervo è il ca-
so di un altro consigliere, Anto-
nio Verro, a tenere banco. Ver-
ro ha rinunciato a subentrare
in quota Pdl a Montecitorio
dopo un mese e mezzo in cui
aveva cumulato due cariche
incompatibili per legge. Ora a
chi lo accusa di aver partecipa-
to illegittimamente al cda su
Tg1 e Tgr, dice di essersi di-
messo da deputato lunedì. E
mentre tutto il mondo politi-
co, Pdl escluso, invoca l’inter-
vento di Monti per una rifor-
ma della governance della tv
pubblica che la salvi dalla cata-

strofe, Verro rilancia su Augu-
sto Minzolini. Il ricorso presen-
tato da Minzolini contro la ri-
mozione dal Tg1per Verro «ha
grossissime possibiltà di esse-
re accolto e dunque Minzolini
potrebbe essere reintegrato».

In ogni caso l’Usigrai, il sin-
dacato dei giornalisti Rai, vote-
rà il prossimo 9 febbraio la sfi-
ducia al direttore generale, Lo-
renza Lei. «La situazione che si
è determinata per la forzatura
sulle nomine è talmente grave
da non consentire nuovi indu-
gi: nessuna fiducia è più possi-
bile nell’operato di Lorenza
Lei», avverte Carlo Verna se-
gretario dell’Usigrai. Il sinda-
cato esprime apprezzamento
«per la strada di dignità che ha
saputo percorre per ora solo il
consigliere Nino Rizzo Nervo»,
rassegnando le dimissioni.
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Bankitalia promuove le libera-
lizzazioni varate dal governo
Monti. Che però incontrano il
primo stop nell’iter parlamen-
tare. L’ostacolo arriva in com-
missione giustizia del Senato
che, a maggioranza, ha boccia-
to tre articoli del testo licenzia-
to dall’esecutivo. Il no più cla-
moroso riguarda l’articolo 9
che introduceva l’abolizione
delle tariffe dei professionisti
(che non piaceva ad avvocati e
notai). Norme giudicate «inac-
cettabili», come ha detto Filip-
po Berselli, Pdl, anche quelle
sul tribunale delle imprese e
sull’efficienza produttiva dei ri-
sarcimenti assicurativi. «Non
solo per la mancanza dei requi-

siti di necessità e urgenza - dice
Berselli - ma anche perché non
si prestavano ad un serio e co-
struttivo confronto». E l’auspi-
cio del presidente della Com-
missione è che «ora il governo
ne prenda atto».

Tornando all’ok di Bankita-
lia invece, per il vicedirettore
generale Salvatore Rossi le libe-
ralizzazioni sono la «strada ob-
bligata per far uscire l’econo-
mia italiana dalla condizione
quasi stagnante degli ultimi 15
anni». Ma, continua Rossi, in
questo «importante avanza-
mento nel percorso che deve
portarci una piena concorren-
za, fondamentale fattore di
equità sociale, si poteva fare di
più». Insomma, «le misure so-
no il più delle volte incisive, ma

non mancano aspetti migliora-
bili, ad esempio nei trasporti».
E criticamente via Nazionale in-
terviene sottolineando che su
farmacie e notai si poteva fare
di più, perché più concorrenza
porterebbe «benefici molto
maggiori agli utenti». Per Banki-
talia ci sono anche altri punti
critici sui quali si dovrebbe in-
tervenire: per il settore delle Rc
auto suggerisce una diminuzio-
ne dei premi se i comporta-
menti concorrenziali saranno
«attentamente controllati»; «ri-
durre il costo di utilizzo delle
carte e degli altri strumenti di
pagamento elettronici con ulte-
riori interventi normativi che
accrescano la trasparenza dei
prezzi applicati dalle banche»;
rivedere i costi di distribuzione

della benzina, perché a pesare
sono più che altro le tasse.

Oltre alle liberalizzazioni, Il
governo va avanti nella lotta
all’evasione fiscale. Battaglia
sulla quale anche Confindu-
stria con il direttore Giampaolo
Galli incita alla «tolleranza ze-
ro» perchè «l’evasione è un pro-
blema sociale ed economico».
E a proposito di evasione, la
Guardia di finanza ha fatto il
punto sul vorticoso giro di soldi
che si cela dietro le agenzie di
money transfer, passate dalle
687 del 2002 alle 34mila del
2010. Si tratta di un circuito che
ricicla oltre 2,7 miliardi di euro,
frutto di contraffazione, evasio-
ne, immigrazione clandestina.
 (a.d’a.)
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Le nuove norme
SRL SEMPLIFICATA
Chi ha meno di 35 anni può aprire una srl con
   un euro di capitale

   niente passaggio dal notaio
Sufficiente una comunicazione unica telematica al registro
delle imprese

STOP AUTORIZZAZIONI
Abrogate “le norme che prevedono limiti numerici, 
autorizzazioni, licenze, nulla osta o preventivi atti  

di assenso dell’amministrazione pubblica”

REGIME FISCALE AGEVOLATO
Dal 2012 le imprese costituite da imprenditori di età fino  
a 35 anni possono usufruire di tassazione a forfait 

del 5% (Irpef) per cinque anni fiscali
Analoga tassazione alle persone escluse dal lavoro come 
i cassintegrati

Il direttore generale Rai Lorenza Lei
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